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Italia e Francia divise dai soldi
Slitta la firma

Tav, l’Ue chiede un nuovo accordo entro fine 2010. 
Il viceministro Vegas: 
«Probabile sì in primavera»

MAURIZIO TROPEANO
TORINO 

Slitta in primavera la firma del nuovo accordo internazionale tra Francia e Italia sulla Torino-Lione. Roma e Parigi vogliono costruire il Tav ma prima devono risolvere i problemi legati alle trattative per la ripartizione dei costi. Il 18 ottobre il governo francese ha dato il via libera alla creazione di un gruppo di lavoro tecnico. «Faremo di tutto per restare in linea con le indicazioni della Commissione Europea ma difficilmente si riuscirà a trovare un’intesa entro la fine dell’anno», spiega il vice ministro dell’Economia, Giuseppe Vegas. 

Formalmente, dunque, non verrebbe rispettata la prima delle condizioni poste da Bruxelles per la proroga del contributo europeo alla nuova linea ferroviaria, ma il vice ministro si dice convinto che le indicazioni di Bruxelles siano un monito per i due governi ad accelerare le procedure e che «l’accordo internazionale sarà perfezionato in primavera, in contemporanea con l’avvio dei cantieri a Chiomonte». Se così fosse, è evidente che la Commissione Europea, di fronte alla firma del nuovo trattato internazionale, non potrebbe che prendere atto della volontà dei due governi di realizzare il collegamento ferroviario. L’accordo sulla ripartizione dei costi, infatti, si porterebbe dietro anche l’intesa sul nuovo soggetto istituzionale che dovrà costruire il cantiere sostituendo o ampliando il mandato di Ltf. 

L’Italia punta ad ottenere una nuova ripartizione delle spese rispetto a quella prevista dal trattato internazionale di Torino del 2001 che assegnava a Roma la copertura del 63% delle spese della tratta internazionale e il 37% alla Francia. Da allora molte cose sono cambiate, a partire dal progetto preliminare e dalla normativa comunitaria in materia di sicurezza. Spiega Vegas: «Il vecchio trattato assegnava all’Italia la copertura dei costi della seconda canna ma, adesso la sua realizzazione è diventata obbligatoria in base alle norme comunitarie e dunque la spesa va aggiornata». 

E poi ci sono le modifiche al progetto sia italiane (le più consistenti) sia francesi (è stato modificato l’accesso al tunnel di base) e si è anche allungata la tratta internazionale. Dunque «quell’intesa finanziaria un po’ datata deve essere aggiornata alla luce delle nuove condizioni economiche e dell’esigenza dei due governi di contenere le spese». L’esecutivo italiano punta ad un riequilibrio consistente delle vecchie percentuali assegnate, la Francia, evidentemente, no, anche perché ha in mano una lettera dell’ex ministro delle Infrastrutture, Antonio Di Pietro, che assicura che l’Italia si farà carico dei costi aggiuntivi del nuovo progetto. Lettera rimasta senza seguito. Come andrà a finire? «Il fatto che il ministro francese dei Trasporti abbia accolto la richiesta del ministro Matteoli di affidare ad un gruppo tecnico l’esame delle questioni finanziarie è la conferma che anche la Francia riconosce l’esistenza del problema». 

Lo stato di avanzamento delle riflessioni del gruppo di lavoro dovrebbe essere fatto nel corso della riunione della Commissione intergovernativa italo-francese in programma la prossima settimana. Nessuna notizia, invece, della convocazione del tavolo politico da parte del governo italiano. La riunione a cui parteciperanno la Regione Piemonte, il Comune e la Provincia di Torino e una rappresentanza dei sindaci dei territori interessati dal passaggio della nuova linea ferroviaria. Un vertice importante perché dovrebbe finalmente sciogliere il nodo dei finanziamenti per i lavori sul nodo di Torino e dare il via libera a Rfi per la presentazione del progetto preliminare della tratta italiana della Torino-Lione, quella che dalla piana delle Chiuse arriva a Settimo.

